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CONSIDERAZIONI 
SULLA LEGA DOGANALE ITALIANA 

(V.Hdanma n. 100.) 

' Vantaggi della finanza. 
Noi distinguemmo le utilità che deriveranno 

d.ill.1 Lega all'erario dello stato, da quelle che 
■■■.iranno prodotte alle popolazioni, per amore 
dell'ordine e per la connessione delle idee, non 
per vera e sostanziale differenza; poiché in fondo 
anche le utilità dell'erario si convertono in uti­

lità dei popoli; in quantochè ove lo finanze son 
prospere, non solo non v' ha bisogno di a g ­

giungere nuove imposte, ma possono diminuirsi 
le esistenti. Così il contrabando ( di cui par ­

lammo) è pur dannoso ai popoli considerato in 
rapporto al danno della finanza perchè, impo­

verendo V erario , gli espone a novelli sacrificj 
e gravezze. 

Primo vantaggio che troverà nella lega l'era­

rio è quello che saranno accresciute le rendite 
dello stato. Parrà un paradosso che si accre­

scano quando , soppresse tante dogane interne 
tutte più o pieno produttive, tanti prodotti, tante 
merci saranno liberamente importate senza pa* 
gamento di dazio; ma sparirà la meravìglia, se 
si consideri 1. che accrescendosi per un mer­

cato piOi ampio il consumo dei prodotti indi­

geni , deve per Conseguenza accrescersi la ric­

chezza , con essa la popolazione , e quindi il 
consumo dei prodotti esteri soggetti al daziò : 
2. che le spese di amministrazione e di sorve­

glianza nella, percezione dei dazj restano mino­

rate: 3. che tutto il contrabando alle, frontiere 
interne per dove entrava gran quantità (di merci 
estere che saranno soggette a dazio, gì' incassi 
di queste dovranno necessariamente aumentarsi. 
Queste considerazioni sono avvalorate dal fatto 
della Lega Alemanna. Il mese di ottobre 1827 
aveva prodotti 50,000 fiorini : lo stesso mese 
del 1828 ( in cui si era attuata la Lega ) 
ne aveva resi 65,000, ed il conto officiale pre­

sentato agli Stati li 4 novembre '1829 provò che 
non solo questi vantaggi non erano slati passeg­

</W, ma che la progressione era costante. ( De 
la­ Nourrais; luogo sopra citato. ) 

Secondo vantaggio, maggiore economia nel­

l'Amministrazione finanziera, risultante da m i ­

norazione di frontiere da sorvegliarsi, e perciò 
di spese. Entreremo in dettagli i più esatti che 
abbiamo potuto procurarci. Prendiamo di mira 
la Lega Doganale composta di tutti gli Siali di 
Italia, tranne il Regno Lombardo­Veneto la di 
cui accessione reputiamo per ora difficilissima 
ad avvenire per le ragioni discorse a suo luogo. 

Gli Stati Italiani che possono entrare nella 
Lega, considerali nell' attuale loro isolamento 
hanno a custodire 5461 miglia romane di con­

fine, cjoè 
Due Sicilie M. 1909 
Stato Pontificio « 993 
Toscana — * « 537 
Modena « 292 
Parma » 213 
Slati Sardi­i— « 1435 

Totale ■ M. 5'i61 
Invece, tolte tutte le bariere da Stato a Sta 

to, la Lega non avrebbe a custodire che mi­

glia 3827, cioè 
/ Sull'Adriatico . . 
! Sul Mediterraneo . 
( Isola di Sieiiia . . 

Due Sicilie 
M. 304 
„ aoo 
„ 870 

noi 

Slato Ponti. 

'fonema 

Modena 

Parma 

Stati Sardi 

Sull' Adriatico . . . 
Sul Mediterraneo , ' . 
Regno Lombardo Veneto 

Sul Mediterraneo . . . 

Sul Mediterraneo . . . 
Nel regno Lombardo Veneto 

193 ) 
147 
70 ; 

19» | 

10 \ 
30 j 

Nel regno Lombardo Veneto » 68 } 

Sul Mediterraneo . . . „ 214 
Alpi confine Francese e 

Svizzero „ 490 
Regno Lombardo Veneto , , 90 
Isola di Sardegna . . ,, SBO 

410 

198 

40 

08 

1380 

TorAM . . . M, 3827 

Perlocchè si avrebbe una economia di Mi­
glia (684. 

Noti accedendo le Due Sicilie, la Lega do­
vrebbe custodire Miglia 2268. Imperciocché 
dovrebbero togliersi M. J764 confutazione di 
quel Regno, ed aggiungersi M. 205 confine fra 
esso e lo Stato Pontificio. 

Qualora anche Modena e Parma rcnuissero, 
tutto il confine della Lega ammonterebbe a mi­
glia 2461, cioè 

f Frontiera in sui mari 
Idem di Napoli 
Idem di Modena 
Idem Regno Lombardo Veneto 
Frontiera di mare 
Idem di Modena . . : . 
Frontiera di mare 
Idem delle Alpi . . . . 
Idem dell' isola di Sardegna 
Idem di l'arma . . . 
Idem di Modena . . 
Idem del regno Lombardo Ve­

neto . . . 

Slato I'onlilìcio 

Toscana 

Stali Sardi 

M 
i , 

,, 
ti 

>> 

310 
205 

U0 
70 

198 
sa 

214 
490 
880 
70 
33 

TotALL 

90 

M 2ìfil 

Oggi questi tre Stati hanno un complesso di 
confini che ammonta a miglia 2987. Ci man­

cano i dati per calcolare quale sarà l'economìa 
che la Lega apporterà nell'Amministrazione del­

le Dogane in ciascuno Stato. Diremo soltanto 
che lo Stato Pontificio colla «oppressione delle 
Dogane al solo confine Toscano, nell'emolumen­

to degl'impiegati (esclusa la soldatesca) avrà un 
risparmio di scudi 26357: 52. Aggiungendo la 
spesa per la soldatesca che stanzia in 38 doga­

ne e 15 picchetti quanti sono su quella fron­

tiera , il fitto e manutenzione dei locali ed al­

tro, non è esagerato il credere che avrà eco­

nomia per 50,000 scudi.' ' 

Diminuendosi le dogane si scemerà il nume­

ro degl'impiegati. E elio ti farà dei superflui? 
Chiederà taluno. Le guardie di cui non si aves­

se bisogno, se non volessero dimettersi, dovreb­

bero incorporarsi nelle truppe; gl'impiegati por­

li in quiescenza ( quando non fossero alti ad 
altro impiego) per essere al bisogno richiama­

ti. Meglio è che lo Stato sopporti questo peso 
per qualche tempo, anziché per sempre. E qui 
vogliamo considerare che il minor numero d'im­

piegati è per se slesso un bene , essendoché 
permette che maggior numero di persone si 
dia all'agricoltura, alle arti, al commercio. 

Coli' abolizione delle Dogane sulle interne 
frontiere, noi vorremmo che fossero abolite del 
pari quelle nell'interno. A che le Dogane di 
Bologna, Foligno, Perugia, Viterbo? A che 
quella di terra in Roma? È cosa crudele che 
un forestiere dopo di essere stato visitato, fru­

gato in una dogana di confine, giunto in Ro­

ma debba subire nuova visita e strapazzo : è 
più crudele che uno Statista il quale proviene' 
dall'interno dello Stato, debba andare in Doga­

na. A che queste centuplicate "vessazioni 1 Lo 
chiederemo ancora : a che queste dogane in­

terne ? Si dirà: per comodo de'negozianti del 
luogo i quali possono portare lo loro merci non 
daziate ed h i daziarle. Sia! Non vorremo por­

re in dubbio questa miserabile utilità dispen­

diosa allo Slato! Restino le dogane; ma si ob­

blighino ad andarvi le merci, non le persone; 
i carri e i carrettieri che le conducono, non le 
carrozze e i viaggiatori. Nò da ciò può venir 
danno alla finanza, pei che le merci non posso­

no entrare il confine dello Slato senza idonea 
cauzione, e perciò quando sono nelle carrozzo 
condotte dai viaggiatori è d'interesse loro il 
daziarle , altrimenti sarebbero astretti al massi­

ino dazio. Per amor del Cielo ! Si distruggano 



queste inutili misure cne dìspendiano Io Stato 
e molestano i privati. 

Così reputiamo estremamente daaposa «I com» 
niercio qnella legge U raggio a fascia bimiìlìa< 
re nlle frontiere, secondo la quafc la sorv»gMn< 
za finanziera sì estende entro una zona di due 
miglia dal conftne* locchè produce vessazioni, 
r igor i , abusi per parte della finanza. Peggio 
ancora la sorveglianza nell ' interno, e le visite 
nei fondachi posti in Città interne distanti dal­

la frontiera. Quando le merei hanno, oltrepas­

,sato il confine e sono entrate nello Stato, d e ­

vono poter liberamente circolare in tutta l 'es­

tensione di esso con quella celerità che è la 
pi'ifim"Su «JOOV..*....­ vòituizioue uet DU<._* 
cessi in proposito di commerciali speculazioni. 
Nò si alleghi la necessità d'impedire il contra­

bando. Il contrabando è certamente ( lo r ipe­

teremo ) un gran male; ma le visite, i perdi­

tempo, le vessazioni, i vincoli sono peggiori e 
più dannosi del contrabando medesimo. 

§• v. 
Norme da seguirsi nella Lega. 

Se discendiamo a minuti ragguagli circa le 
norme che dovranno informare la Lega , noi 
non intendiamo di farla da legislatori, ma di 
manifestare le nostre idee basale in gran parte 
su quanto è praticato dalla Lega Alemanna. 

E primieramente gli Stati che hanno aderito 
alla Unione, dovrebbero nominare i loro Agen­

ti o Commissari che costituirebbero un Consi­

glio Superiore di Finanza avente facoltà di am­

ministrare e diriggere i comuni interessi. 
Questo consiglio dovrebbe risiedere nella ca­

pitale la più centrale in rispetto alla Lega. Ro­

ma ci sembrerebbe opportuna se Napoli vi ac­

cedesse; in caso diverso Firenze. 
Dovrebbe primieramente occuparsi a forma­

re la tariffa regolatrice dei dazi per le merci 
estere; non che le leggi daziarie, le norme per 
impedire il coptrabando e la procedura giudi­

ziale a punirlo. 
Similmente dovrebbe stabilire le leggi rela­

tive alla uniformità della moneta , dei pesi e 
misure, dei diritti postali, dei regolamenti sa­

nitari e tasse di navigazione , ed alla garanzia 
dei diritti di autore; come pure togliere qua­

lunque differenza esista nelle leggi commercia­

li adottando il codice di quello Stato che si 
ravvisasse più perfetto e completo ; prescrivere 
il modo perchè i generi di regalia Sovrana 
fossero uniformi nella bontà e nel prezzo , e 
determinare le imposte gravanti le produzioni, 
perchè fossero uniformi in tutti gli Stati. 

Poi dovrebbero fissare i luoghi di confine in 
cui si avessero a porre le dogane e le guar­

die ; il numero degl'impiegati e delle guardie; 
il soldo di cui dovessero godere , avendo in 
mira per questo alle diverse circostanze dei 
luoghi, alla carezza dei viveri, alla insalubrità 
dell'aria e simili. 

Ci piacerebbe che in ogni dogana o luogo di 
guardia non fossero impiegati e finanzieri indi­

geni, o fossero almeno promiscui, e specialmen­

te il capo, dovesse essere suddito di altro Stato. 
Considerato il numero degl' impiegati di cui 
abbisogna la Lega, questo dovrebbe essere di­

viso fra i diversi Stati in ragione di popolazio­

ne, onde ognuno somministri la sua tangente. 
Gli ordini dovrebbero essere emanati dal Con­

siglio e diramati da esso ai subalterni. 
Nel formare la tariffa daziaria si dovrebbe 

prendere per estremo del dazio ( seguendo le 
norme generali nel §. II. indicate ) quello che 
più convenisse e fosse più utile all'industria di 
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uno de' confederati, quando non recasse danno 
agli altri, e.la media quando fosse utile alla in­

dustria di un^, e dannoso a quella dell' altro. 
In special woào *i dovrebbe ave* riguardo ai ' 
trattati di cottifrercio che* alcuna «telle part» in­

teressate avesse stipatati oon estere potemee, e 
dovrebbe essere itaàilita la massima che questi 
trattati non potetsero in avvenire "essere con­ * 
chiusi se non se di comune accordo e per uti­

lità comune. 
Ch* la tafiffit dovesse essere riveduta e cor­

retta ogni We o quattro anni. 
Ogni Stata dovrebbe sopperire alle spese di 

amministrazione da prelevarsi sugi' incassi dei 
daaj. Nelle spose si comprenderebbe l'emolumen­

to uniforme ai membri del Consiglio. 
Gl'incassi dovrebbero essere repartiti in pro­

porzione della rispettiva popolazione di ciascu­

no Stato, siccome si pratica nella Lega Ale­

manna. 
Noi abbiamo ponderato se fosse più giusto 

un reparto in ragion composta di popolazione 
e territorio. Ponevamo la ragione di dubitare 
nella considerazione che una maggiore ampiez­

za di territorio può essere cagione di maggiore 
consumo. Ma perchè ciò non può stabilirsi per 
regola, ed alla fin fine il consumo è sempre 
relativo alla popolazione , ci siamo determinati 
a prendere per norma la sola popolazione. Si 
aggiunga che se un più vasto territorio può , 
col mezzo dell'agricoltura, produrre un consu­

mo maggiore di quei prodotti esteri che le so­

no necessarj; in un territorio in cui, per essere 
men vaste e "più popoloso, si esercita più l ' in­

dustria manifatturiera, si avrà maggior consumo 
di quei prodotti esteri che servono alle mani­

fatture. 
Il quantitativo sulla popolazione sarà basato 

sul censimento. Quest'articolo ci richiama ad in­

vocare dal Governo Pontificio un sistema di 
censimento più regolare, più conforme ai biso­

gni della civiltà moderna, ed al metodo seguito 
negli altri Stati, onde questi abbiano maggioro, 
certezza della regolarità sua. Abbiano i Mini­

stri della Religione ciò che alla Religione inte­

ressa di conoscere per rispetto alle natività, alle 
morti, ai matrimonj; ma abbia pure la società 
lo Stato, il modo di regolare su quest'articolo 
i proprj interessi. 

Nella Lega Alemanna la cifra della popola­

zione si prende ad esame, per le avvenute va­

riazioni, ogni tre anni, e ne' due susseguenti 
si sta a quella. Da noi si potrebbe tenere un 
metodo eguale, essendoché troppo imbarazzante 
sarebbe il fare la verifica ogni anno. 

Sono queste le considerazioni che sonosi pre­

sentate alla nostra mente. Saremo lieti se altri 
ponendovi l'occhio correggerà gli errori e riem­

pirà le lagune che nella povertà del nostro in­

gegno non abbiamo saputo evitare, e diremo 
col Venosino « si quid novisti rectitts. \stis can­

didus imperli, si non; his ulere mecum. 
Avv. RENEDETTO DIASI 

Il Fosfato del 1*& fobbraro in' un »rtÌBalo/fle»iito 
dn certo Luigi Goccarclli afferma che non può user 
vera la notizia, tl«ta dalla Munejift «wm. 8B, di una 
conferenza di sessanta tra curiali ed avvocati lonuu 
nel palazzo S»tóM| a fino di provvedere all' attuale 
mancanza dell* ijluse civili. E' fenico parlare di pos­

sibilità o di vMrìshhitlianai quanaTfo il fatto e compiuto, 
Noi assicuriamft e i\ Felonio e,, tfr tig. Ccccarelli che 
so i giornalisti potessero ' sempW pubblicare notizie 
lanlo accertate, quando è questa dejla euria romana, 
sarebbero storici por eccellenza. E' poi strana cosa 
clic si dica non vera una notizia data inforno a cose 
nostre, da ekl vive ÌB Doma, non in unn cella, ma nel 
mezw) della eotounan»* sociale, una notizia data con 
luti' i particolari di luogo , di persone , di oggetto. 
Faccia dunque il Felsineo sopra questo avvenimento 
quello riflessioni che più gli piace di fare, ma non ne­

ghi la verità del medesimo. 

ìn un laidissimo foglio clandestino pubblicato nel 
giorno 1 0 corn'iite, in cui, do' tre milioni degli abi­

tanti del nostro Stato, si diceva male di duo milioni 
novcceiitonovantanove mila, navecentonovantonove, (o 
quest'uno di cui non si diceva male era l'autore del 
foglio clandestino) si buccinava che lutti , meno la 
Bilancia, abbiano schernito il primo moto­proprio sul 
Consiglio de' Ministri. Crediamo ehe nessuno o pochi 
lo abbiano sellerai lo, poiché schernirò è iiassozza da 
trivio: certo lo avrà scherni to il signor Maledico. Se 
poi costui intende parlare di onesta censura e disap­

provazione, allora gli diciamo sul viso ch'egli è un 
riliumi.itore. Legga egli i tre articoli che la Bilancili 
pubblicò sopra qoel moto­proprio,, e vedrà che lo cen­

surò eoo critica liberissima, ma convenevole a uomini 
costumati. 
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19 febbraro 
Giovedì 17 corrente arrivò in questa capitalo mona. 

Macioti nunzio apostolico presso la confederazione 
elvetica. 

La mudagli» papale solita coniarsi uelln ricorrenza 
aunuale do' ss. Pietro e Paolo eternerà nel suo ro­

vescio la instaurazione del comune di Roma, uno de' 
"Jasli più luminosi del pontificato di PIO IX. 

( Carteggio della Bilancia. ) 
Ferrara 15 febbraro 

Una festa ogni otto giorni ! Domenica 6 corr. ce­

lebravamo i lieti avvenimenti di Napsh', e jeri l'altro 
stupendo, e della più alta importanza per Italia tnllj 
della concessa Costituzione da Re Carlo Alberto ai 
sudditi suoi. E la mano di Dio che guida si rapidi 
portenti l Saputasi col corriere, giunto qui la sera del 
13, la gralissima novella, l'intera città fu commossa; 
il teatro echeggio di solenni ripetute acclamazioni: ii 
Municipio ordinò ebo nel di seguente fosse cantato 
nel maggior tempio il Tedeum, che nella sera il tea­

tro andasse di nnovo illuminato, e cosi tutta la città. 
E jeri mattina furono chiamati sotto Io armi i Civici 
por portarsi alla Cattedrale alle 12 meridiane: si riu­

nirono in pochi istanti più che ducente del 2 batta­

glione, la maggior parte compiutamente abbigliati. Gli 
stati maggiori e tulli gli ufficiali, che non erano nei 
ranghi, furono all'ore prefisse col Magistrato, i pro­

fessori, i collegi scientifici, e Ja scolaresca avanti l'Ara 
santa. Assistevano l'Emo Card. Arcivescovo , e tutto 
il clero metropolitano: bandiere Pontificie, Toscane, 
Piemontesi, Napolitano, Nazionali sventolavano dinanzi 
alle file dei militi cittadini : i tre colori erano sol 
petto di lutti. Fu quindi percorsa gran parte della 
città dalla Civica in servizio, e dalla scolaresca , in 
mezzo alle vive acclamazioni' a Carlo Alberto, ed agli 
altri principi riformatori; anzi tutti, a Pio IX, l'ini­

ziatore. Furono anche più vive le dimostrazioni di 
gioja, nelle sere del ti: furono recitati discorsi, poe­

sie, e un indirizzo agl'infelici nostri fratelli di Ve­

nezia e di Lombardia, che fu indi coperto di firmo. 
Attendiamo di festeggiare egualmente le concessioni 
da Leopoldo n a' suoi Toscani promesse dal moto­

proprio deil'11 corr. (*). 

Qui giungono spesso profughi dal Veneto ; alcun' 
scolari di Padova, che raccontano le provocazioni, 
gl'insulti dello straniero che opprime quelle infelici 
contrade, od una famiglia distinta di Treviso. 

(*) Si noti che la data di questa lettera é del 15. 

«MUTO TOMMUM 
KEGNO LOinBAIlDO­VENETO 

Mi/ano 
La condizione di questo paese peggiora ogni di 

più. Jeri hanno dato ordini di partire alla famigli­1 
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del Principe Pio Fnbjo, nobilissima famiglia oriunda 
figliuola. Il Principe, in vista do| cattivo stato di 
salute dell» maglie, ha, potuto attenere una seltim.** 
iia di tempo. 

DICCM già spedito il passaporto per i Borromci, con 
online di recarsi a punto fisso. Nuovi guai a Pavia: 
infine l'orizzonte si fa sempre più nero, non solo qui 
ma in tutta Lombardia. 

A melodi del 10, la Polizia fece togliere dai canti 
delle strade gli affissi del Teatro della Scala, lo fece 
chiudere e ne portò via le chiavi, perché temeva che 
Ja sera alla rappresentazione vi potesse esser qualche 
dimostrazione. [Concordia] 

Pavia 10 febraro. 
Novelle atrocità. Gli studenti si riunirono in pia 

folla a ringraziare Dio per gli eventi siciliani : la 
cattedrale era gremila di giubilanti giovani e citta­

dini. Al ritorno, a' studenti si mischiano luride fae­

di­ di fumatori. Un giovinetto gridava abbasso il si­

i/aro , un ufficialo abbraccia il fanciullo, e lo minac­

cia colla sciabola ; un furore indicibile si propaga 
nella comitiva fremente. Dalle parole si passa ai fatti. 
L'uflìziale mena colpi: uno sparo di pistola lo stendo 
a terra morto. Un altro uffiziolo azzanna un giovine 
sig. Cerosa, e gli pianta uno stilo nel cuore. 

Il prof. Reali vuole con parole acquietare il terri­

bile disordine, od egli è pure, uomo attempalo, in­

sultato ferocemente , e non iscampa cho per mira­

tolo. La sera tutto ò desolazione. Tutto è bujo e 
quiete. Circa dieci sono i corpi che giacciono nello 
\ie fra morti e feriti. Il giorno dopo, l'ira si rav­

viva più fervida ; si formano crocchi: si tendono ag­

guati. Tosto un rumore annunzia i passi degli sgherri. 
Piovono dalle finestre tavolini ed altri mobili , cho 
schiacciano sotto il loro peso un austriaco e due cit­

tadini ! ! ! 
(Opinwne). 

Padova 11 febbraio 
Era massima presa fra gli studenti di Padova, di 

1 usine tutti dai caffè, dove si trovavano, quando en­

1 Irai ano militari fumando. Sortivano senza fur un go­

lf sto e senza dir pna parola d' insulto ; e nota bene 
eh' erano gli uffiziali che andavano a qneslo modo , 
di tratto in tratto, nei caffè degli studenti, non già 
questi nei caffé dei militari. Quando lunedì ripeten 
dosi la stessa manovra in un caffè, non so quale, gli 
uffiziali diedero mano alle armi contro gli studenti, 
i quali si salvarono ; ina nella confusione restarono 
ferite due donne che passavano di la per accidente. 
Questo caso mosse la pubblica compassione; gli stu­

denti ricorsero dal Prof. Racobetti ( f, f, di Rettore 
Magnifico ), ed egli disse, cho all'ore 5 pom. si tro­

vassero ^ll'Uuiversità per sentire il risultato delle siie 
domande ; perché egli sarebbe andato dal generale 
D'Aspre in compagnia di sei damo del paeso , o di 
qualcuno del eorpo municipale , a chiedere «he lo 
truppe fosscì­o consegnate in caserma {misura già: 
concessa a Treviso al momento n"ei torbidi ), e che 
se fosse possibile si cangialo guarnigione ; intanto 
fossero prudenti. Così fu fatto. Alle 5 , i) Raccbetii 
disseca più di 1000 studenti, raccolti nel cortile 
dell'Università, che nulla di positivo s'era potuto ot7 

tenero ancona, ma elio si avevano buone speranze per 
I' indomani : Stessero qgielj, prudenti, capotassero. 
Congedati cosi, escono dall'Università;'ìéd'i primi non 
avevano fatto due p'assi in Istrada, Retili1 incpulì'ano 
due uffiziali che fumavano Un tale", î qn, studente , 
ignoto, sospetto, o che andò poi illeso, gridò.­ giù d 
ugaro. Bastò: gli uffiziali sguainarono'le spade, at­

taccarono gli studenti, e in pochi secohdi forile 500 
soldati di tqlte le sorte p­rarnpevano da .tptfe le stra,­

I de che menano all'Università , a passo 4' canea , a 
spade sguainata, menando colpi, a torlo e a traverso, 
e facendo fuoco sulla massa inerme e fuggente. Molli 
si salvarono uel caffè Pedrocchi , nella Ghiacciaia e 
in altri ripostigli; più di 500, che al momento dello 
scoppio non erano ancora usciti dall'Università , fu­

rono salvi perone difesi dalle guardie di polizia e dai 
birri ; i quali , chiuse le porte , vi stavano fuori a 
guardia ed impedivano colla forza ai militari I' in­

gresso, e cedevano agli studenti inermi o una spada, 
o la baionetta, perché potessero almeno difendersi; in 
tutto luesto affare si condussero tanto bene, che si 

dice i| municipio voglia dar loro ?n compenso. Mor­

to, nel fatto, o p9co, dopo, uao sedente di Mantova: 
forili, senza speranza, di salvezza, tre studenti: Rizzi 
di Cbjoggia, Sanferra» di Palmanova, e Beltrame, ni­

pote del Consigliera dì governo di Venezia, più un 
padovano; feriti con poca speranza da 10 a 12, f«~ 
riti minori circa 80. Dalla parte dei militari, un 
uffiziolo morto per un colpo di pistola, sola arme che 
si sia vista dalla parte dogli studenti, ed un altro 
ucciso, dicono, a (orza di battergli la testa contro 
ai ciottoli della &tra,da. pel resto, quanto ai militari 
v' tì mist̂ irq e uu(|a di positivo si può sapere. Gli 
studenti ebbero un permesso di 15 giorni e sono 
tutti parliti ; però l'Università è aperta. 

I professor,! Bazzini e De Castro sono sospesi dalle 
loro funzioni. 

Stefani (estensore del Giornale il Caffè Pedroeehi) 
e Meneghini Andre» (jDopulalo Provinciale) arrestati 
e trodolli a Venezia. 

Lo stato di Padova no» é descrivibile , è più fa» 
cile mmiagiimrlo ; i macellai, quegli antichi nemici 
degli sludeuti,, sono furenti: il loro odio s'è cangia­

to in muore, e dicono abbiano gtuiata vendetta. Al 
momento terribile, iutanlo che la campana dell'Uni­

vorsilà suonava a stormo, il Bassanello, piccola terra 
ad un miglio da Padova, e lo altre tene vicine suo­

natano » stormo esse pure, e a centinaia accorreva­

no i paesani armali d> falci, vanghe, archibugi arrug­

giniti, e tutti si dirigevano verso Padova; nò ci vol­

le meno elio chiuder le porle, e puntarvi i cannoni, 
per impedir loro l'ingresso. Alba 

Al,tra del \ 3 
Pai e che in Padova sia tornata la calma; ma quella 

calma cupa, nera nomo quella di Milano. Il generalo 
4'Aspre, ohe fu causa delle stragi, è giunto a Vero­

na ien giorno t2. Si dice fuggito, e che gli abbiano 
manomesso e saccheggiato il palazzo. 

(Patria.) 
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Sir Stratford Cannin scrisse da Borna al visconte 
Palmprslon, in data dell'11 di docerabre 1847, fra 
altre cose quanto segue : 

» Ho trovato, sotto certi rispetti, il linguaggio del 
signor Ochsenbein più soddisfacente che non mi sarei 
aspettato; sotto altri rispetti, ho notalo ripugnanza o 
forse un' impotenza reale a soddisfare alle mire del 
guverno della regina, Qui sarà, temo, impossibile su­

peiare o rimuovere, In quanto al patto if od orai e, sir 
Stratford (Ruining iii(,vi iste e deduce dalle assicurati?» 
del presidente , chq i) principio della sovranità can­

tonale sara| rispettato in,ogni sforzo che si farà in 
avvenire por la revisione, di questo vincolo fondamen­

tale della confederatone. Jn apparenza j | paese è per. 
fellamente tranquillo t ,g|',ande tuttavia esser dee il 
malcontento occulto, e pi vqitrs tqmpo a dissiparlo, 
eziandio se i cqpi dpi pattilo vittorioso sono abbai 
stanza prqdonti per,abbracciare u n sistema dt long», 
nioijtà. generosa e di vera, cpncili'azione ». 
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APPENDICE 
DELXA INSIGNE RIVOLUZIONE SICILIANA 

DAL 12 GENNAJO A TUTTO 
IL 5 FEBERAJO 

Mio caro Saverio 
La tua patria e libera. Benedetto PIO IX, la Si­

cilia e l'Italia ! Si saranno costì saputi, son perto, i 
casi della postra rigenerazione, ma alla spicciolala, e 
son persuaso ancora con molte inesattezze. Io vo­

glio datene la precisa, e minuziosa storia. All'Alba 
del 12 gennaio una voce chiamò il Popolo alle Armi, 
in un momento tutte le Classi delle Società furono 
fuori, come meglio, ai mali II Principe, il facchino , 
jl Sanculotto lutti fatti uguali dall' istesso dovere si 

| abbracciarono ipvocareno PIO IX e caminciarono la 

grande opera della nostra rivoluzione o del risorgi­

mento della nostra patria, Im prete precedo con un 
Crocefisso in alto e l'altro colla Bandiera Tricolore. 
Le Campane suonavano a stormo: a 15 ore più di mil­

le Facili erano pronti a resistere ad una sortita del­

la Truppa, ma la Truppa dirutta da capi ignorantis­

simi non fece altro che schierarsi in mostra ai 4 
cantoni, e vedute ingrossarsi le masse si ritirò nel 
largo del Palazzo Reale, ordinandosi in Quadrato e si­

tuando batterie allo imboccature del Toledo. Dai no­

stri non si ora mancato all'apparecchio di difesa: tutte 
le vie come per incanto furono barricato, ed intanto 
scompiglio si dettero le più umane istruzioni di non 
far fuoco sulle truppe senza essere aggrediti ; e di 
fatti in tre scaramucce il Popolo non foco fuoco so 
non dopo cho invitò i soldati alla Pace gridando viva 
la truppa viva PIO IX siamo fratolli. In questi at­

tacchi si contarono più di ì 5 soldati moHit Uno solo 
dei nostri. L'armamento però non progrediva secondo 
il bisogno! Molti costernati mostravano le braccia ed 
imploravano Armi. Arrivava un gran numero di Vil­

lani, ma per lo più con Armi di poco aiuto, eppure 
alla sera si aveva un 6 mila armati. Ecco il primo 
esempio di moderazione in quante rivoluzioni sono 
avvenute nel mondo ! Non un furto, non un sopruso, 
non una vendetta. Unità e decisione e subordinazione 
ed allegria furono i distintivi di questo primo giorno. 

Alla sora Palermo fu in una illuminazione da fe­

sta, jn tutti i balconi si misero lumi, locchd dura 
ancora. Intanto alla Fiera Vecchia ( piazza rinnomata 
pel principio di altre rivoluzioni Siciliane) si formò 
un Comitato provvisorio composto da molli bravi di 
ogni classo. Costoro ordinarono la massa armata nol­

le principali piazzo: ad ogni bocca di via misero una 
scorta che gridava incessantemente evviva PIO IX ! 
Ad ognuno che si accostava, gridava chi va avanti, 
e alla risposta di paesani si schiamazzava, e ridova. 
Il (3 a dieci ore italiane la scorta di s. Carlo grida 
disperatamente alle armi : dopo pocbi minuti sei fu­

cilate succedono, si resta nella sospensione ma là 
stossa guardia grido di nuovo « non si tema » orano 
alcuni bricconi che forzavano una porta. Gli infami 
volevano disereditarci ma restarono vittima dol loro 
attentato, Grande Iddio ! ! Chj sono queste guardie 
di tanto onore ! Sono forso quelli stessi che jeri per 
la miseria eran costretti a commettere azioni poco 
oneste, ma oggi costoro ban meglio di ogni altro co­

nosciuti i bisogni del paese e della Patria , e sono 
divenuti Eroi. Il 13 l'armamento crebbo a dismisura. 
Un 20,000 uomini erano pronti a difendere la Pa­

tria, e da questo punto s' incominciò a sperare un 
fine felice. Il cannone tirò sulla Citta più centinaja 
di mitraglie, ma senza danno positivo perchè si evi­

tava il Toledo campo di tali prodezze Napolitane; anzi 
si barricò in diversi punti con botti piene di terra e 
sassi. In varie sortite i nostri trionfarono sempre. Un 
figlio di Vini ( quel celebre Vial di cui abbiam par­

lato altra volta) un Capitano e molti soldati restarono 
sul Campo. Un monte di spoglie si accatastò in trofeo 
ai piedi della statua di Palermo alla Fiera Vecchia 
divenuta quartier generale. Fu dato un'assalto al quar­

rier del Noviziato, ed al palazzo delle finanze, ma sen­

za resultato per mancanza di cannoni ! Altro assalto 
allo Spedale di s. Francesco Saverio : dopo più ora 
di fuoco riusci felicissimo; 23 prigionieri e 13 morti 
oltre tutto quanto si trovava in quell'Ospedale fu no­

stro. I prigionieri si trattarono con ogni sorta di 
magnanimità, si ristorarono di cibi, di vino , e di 
fuoco, e poi si mandarono a dormire su i lotti e i 
divani del palazzo di Donna Silvia alla Fiera Vecchia. 
Non sembrerebbe credibile ! fischiava la mitraglia , 
pioveva dirottamente, eppure le donne da tutti i bal­

coni battendo lo mani incoraggiavano i combattenti 
che rispondevano « viva PIO IX. p La notte del 13 
al 14 si passò in grande muovimento per impedire 
che i soldati facessero qualche sortita. Si acquista­

rono nuovi prigionieri; che uniti a quelli di s. Fran­

cesco Saverio furono depositali nel quartiere di s. An­

na già divenuto Ospedale dei nostri feriti. E anche 
qui quello che fece il popolo ai soldati 6 indescrivi­

lo ! li baciavano li incoraggiavano a non temere , li 
rimproveravano di un modo il più commovente di­

cendo (i siamo fratelli voghamo salvarvi dalla schia­



vitù, vogliamo rendervi onorati, perché permetterò il j 
sangue ! i vostri capi v'ingannano ec. oc. » 

I soldati piangevano dì tenerezza , o volevano ri­

prendere lo armi col popolo per la causa comuno ! 
Ciò si permise ai soli artiglieri che assai ci giova­

rono. A 15 ore cominciò il bombardamento , ma ad 
ogni tiro il popolo gridava viva Pio IX. viva s, Ro­

salia (è la Patrona di Palermo a cui il popolo é de­

votissimo! — Coraggio , fermezza e si guardava in 
alto por sottrarsi alle bombe. — Arrivò intanto uua 
fregata inglese. — II comandante e due ufficiali con 
Bandiera parlamentaria andarono al palazzo reale per 
protestare contro il bombardamento: ma il popolo che 
non no conosceva Io scopo cominciò a gridare « guerra 
guerra » fuori transazioni — ci vogliono tradire. I 
soli Italiani nostri fratelli ci devono ajutare ! ! Sino a 
questo punto nessun capo ora sorto a governare con 
unita di consiglio; il Comitato provvisorio accompa­

gnato dal popolo si recò allo coso de' più cospicui 
cittadini invitandoli «concorrere con loro alla difesa 
comuno , e lutti n' aderirono con effusione di cuore. 
Così si stabilirono 4 Comitati, ed incominciarono a 
deliberare tra le bombo piombanti — Un Comitato 
por 1' annona , un Comitato dì guerra , un Comitato 
delle finanze , un Comitato di notizie che fu il più 
necessario. Così scorso il giorno 14. — Tutto quonto 
aveva tontato il governo era riuscito vano. 

Il sabato 15 la masso ripigliava i suoi lavori con 
entusiasmo sempre crescente Un distaccameBto di sol­

dati fatti prigionieri alla Rogherà (delizioso villaggio 
n 9 miglia da Palermo) con un cannone arrivava ad 
accrescere la gioja. Le bandiere tricolori consegnato 
dal Comitato abbellivano il principio di una grande 
rivoluziono cho doveva portare tanti guasti alla po­

vera Palermo , ma cho però dovova renderla libera. 
Agitato Vial do' pericoli, e da' rimorsi do Majo luo­

gotenente , tremante quanto conviene ad uomo vi­

gliacco, e ad una vita colpevole, si abbandonarono a 
disperali consigli. Venne ordinato da questi infami il 
bombardamento il più tremendo : ad ogni 5 minuti 
una bomba si lanciava sulla città: le trombo marine 
sono insufficienti a smorzare tutti gl'incendj, e mentre 
si carreggiano ad un punto, vengono domandate ad 
un altro ! ! Così mille case cadevano distrutte, mille 
altre andavano in cenere ! ! Il fuoco ha incenerito il 
gran monto di s. Rosalia, deposito di lutto lo avere 
di tanti infelici. Oli ! quante volte ti ho abbracciato 
per l'ultima volta in questo giorno fatale! E il popolo 
che faceva? ­ Il popolo non lasciava il suo coraggio ­

fuori la pace, moriamo sotto i rottami ma liberi^ ed era 
Un abbracciarsi da tulli. I consoli, meno del pontificio 
cav. Giusoppe Villanuova , con bandiere bianche an­

darono a protestare nel modo il più terribile : l'in­

glese invitato a partire su di una fregata noi vuole: 
si accordò uno cessazione di projettili per 24 ore 
onde si mettessero in salvo sul mare. Intanto nel con­

siglio de Majo, o Vial fu docrctata la distruzione di 
Palermo. — Franck fu colpito' da una bomba e restò 
vittima! Noi siamo lutti salvi! Non ci ha guardati un 
Ente supremo? furono più di 500 le bombe , innu­

merabili le case rovinale! Il 16 si trovò ancorata nel 
porto la flotta napolitano. Otto fregate a vaporo con 
D. Luigi conto d'Aquila, e il vappo Desauget — Que­

sto giorno trascorse nella massima imponenza : non 
più chiasso di campane e grida di gioja: silenzio, e 
contegno da pertulto : qualche sortita la più «i­ri­

schiata, prodezze indescrivìbili , ma sènza uno scopo 
preciso. 11 17 fu giorno di grandi folti. I nostri at­

taccarono il quartiere di s, Zita, e Io presero : tutti 
i fornimenti, attrezzi e tre bandiere reali vennero in 
nostro potere : ogni cosa si depositò al quartier ge­

nerale del Comitato con la massima scrupolosità. — 
Lo archivio della prefettura di polizia fu gettato nella 
piazza Bologni. Era giusto che questo doposito di ne­

quizie si disperdesse. — Mille altri attacchi segui­

rono. I nostri combatterono vincendo, e 4 battaglioni 
di cacciatori venuti sulla flotta furono sbaragliati de­

finitivamente a porta Montalto: I rimasugli di questa 
orda mitrarono nel monastero dei benedettini bianchi, 
a fianco della porta medesima, massacrarono alcuni 
monaci, fra quali il Padre Rcaumont nipote del Majo, 
ed il Padre Vanni: devastarono, distrussero librerie, 
mobili, tutto, Alla sera ricominciò il'bombardamelito, 

**tf k\o t>-- ... 
11 luogotenente Majo scrisse al pretore della" ciltà. 
(capo del municipio) — « Lo spargimento del sangue 
cittadino é ben doloroso! se potete venire da me vi 
proporrci qualche mozzo, onde evitare il male per 
quanto ò possibile » — Sì risposo —• » La città bom­

bardata duo giorni, incendiata in un luogo cho inte­

ressa la povera gente, io assalito da fucilate dai sol­

dati , mentre col consolo d' Austria Scortato da una 
bandiera parlamentaria mi ritirava : i consoli esteri 
ricevuti a colpi di fucile quando preceduti da duo 
bandiere bianche si diriggevano al palazzo reale: mo­

naci inermi assassinati nel loro convento dai soldati, 
mentro il popolo rispetta, nutre e riguarda da fratelli 
tutti i soldati presi prigionieri: questo ò lo Stato at­

tuale del paese! Il Comitato generale di pubblica di­

fesa e sicurezza esisto : Vostra Eccellenza so vuolo 
potrà diriggere allo stesso le sue proposizioni » — 
II 18 avvennero scaramucce ed il 19 il Comitato ri­

organizzò la posta col nuovo amministratore conto 
Aceto, che parti per tutta l'isola colla bandiera tri­

colore. — I. consoli comunicarono al Comitato la pro­

tosta fatta al luogotenonte di cui ti ho parlato di sopra. 
Dal 19 al 24.­ Non avvennero casi positivi, tranne 

la presa del quartier del Noviziato, e grandi appa­

recchi per espugnare il palazzo reale divenuto for­

midabile dacchò si era occupato dai soldati lo spe­

dale , e l'arcivescovato ( il primo grando edificio di­

rimpetto al palazzo reato, il secondo alla manca del 
palazzo mod,) ­ Il 24 il luogotenente in risposta allo 
pretese del comitato per la cessazione dello ostilità 
espresso in duo parole « si cesserà quando il general 
Parlamento riunito in Palermo adatterà ai progressi del 
tempo la sua mtìca costituzione del 1812, comunicò 
alcune concessioni del Re che limitavansi allo scio­

glimento della promiscuità, alla organizzazione della 
amministrazione comunalo, migliorata, e all'invio di 
un luogolenepto generale in persona di D. Luigi 
conto d'Aquila fratello del Re.­Queste concessioni 
cran buono e so fossero venuto 1'11 gennajo avreb­

bero impedito la rivoluzione, ma oggi o la costitu­

zione del 12 o la morte ! ­ I decreti si abbruciarono, 
alli 25 si diede l'assalto al palazzo reale bastiono di 
Porla­Monlallo, con un cannone di grosso calibro 
cui fu dato un augusto nome, fece maraviglia. L'istesso 
giorno si preso Io spedale, ed il monastero di s. Elisa­

betta (alla dritta del Palazzo Reale) do dove i nostri 
avevano fatto uscire lo monache giorni prima per un 
buco fatto nelle mura 'di dietro ; la prosa di questo 
punto dava per sicuro Io acquisto del Palazzo Reale 
per il giorno 26. — Ma la notte quei soldati che lo 
custodivano impauriti, pensarono meglio e fuggirono 
attraverso le campagne dell'OliVuzza (a due miglia 
fuori di Palermo) ove più di 500 furono morti da 
alcune squadre de' nostri. Il 26 adunque si trovò 
quasi abbandonato il Palazzo, che por impeto popo­

lare fu posto a sacco, unico straripamento commesso 
in questa rivoluzione. Il quartiere di 'è. Giacomo e 
la casa di Via! furono distrutte fino ai solari, o non 
ne rimana più orma. Al dopò pranzo si rose la 'guar­

nigione del Palazzo della Finanza e un intero Regi­

mento. Questo Palazzo fu custodito gelosamente dallo 
masso armate. I cannoni e le muniziohi ritrovate in 
grande quantità nel Palazzo Reale Ci diedero la spe­

ranza di poter espugnare il Gastellamare. Nel Palazzo 
Rea lo si trovò la coi­rispondonza officiale tra il Re e 
Mnjo. II Comitato la pubblicò. !! If avvanzo dello 
truppe riunito ai 4 venti (sobborgo ad un miglio da 
Palermo ove esistono i Reali Quartieri) pensava im­

barcarsi , ma i nostri noi permisero­, "perche aveanb 
situato alcuni cannoni così a proposito che colla mi­

traglia era impedito qualunque avvicinamento ai va­

pori: furono costretti a domandare al Comitato la per­

missione per questo imbarco. Si rispose che Io si per­

metteva tutte le volte si consegnava il carcere per 
custodirlo i nostri, il Castello a Mare e gli arrestati 
politici al numero di undici che dall'infame Vial pri­

ma della rivoluziono orano stati imprigionali, tra i 
quali Emerico Amari ( Professore della università ) 
Priolo, Ondcs, Sessa da Milano , l'abate Fiorenza ec. 
Non si tlevenne a questa condiziono, anzi la notte 
del 28 pensarono i regi faro un gran giro per la cam­

pagna , e andare ad imbarcarsi a Solanto, ( distante 
12 miglia da Palermo ne'diutorni di Bagheria). E in­

credibile la barbogio operata da q W i disumani nei 
Villaggi e nelle campagne. Tutto éì metteva a san­

gue e fuoco, ma' furono ricambiati di egoal mone­

ta dai nostri, De' 6 mila appena arrivò ad im­

barcarsene un 3 mila senza cavalleria senza scar­

pe , senza fucili, o lo campagne rimasero semina­

te di morti, e di Cavalli, i generali tutli feriti: cosi 
scomparse il giorno 30 gennaio da Palermo un eser­

cito che nel princìpio della rivoluziono contava circa 
13 mila uomini. Da questo giorno fino al 4 febbraio 
ogni cura s'impiegò ad impiantare un governo prov­

visorio, e si foco in modo veramonte sublime, (io ne 
manderò i regolamenti a suo tempo). Si organizzò la 
guardia nazionale, si accelerarono gli apparecchi per 
lo assalto del castello ultimo baloardo della passata 
dominazione. Si fusero mortai da bombe, bombe, palle 
di nuova invenzione ec. 11 4 a mezzo giorno si venne 
all'opera dopo tre oro di fuoco, dopo che 35 bombo 
orano caduto .nella fortezza questa si rese, in condi­

zione di uscire, ed imbarcarsi il presidio. 
Ciò si accordò. Così Io bandiera tricoloro anche 

sventolò sul Castello a Mare. I danni, cho ebbe Pa­

lermo da questo attacco furono positivi. — Il grande 
Archivio della Catena ( cho conteneva i più preziosi 
documenti dell'antica civiltà siciliana) fu distrutto: 
la casa di Snntospirito ebo racchiudeva miglinja di 
trovatelli rovinò: Il Cassero­morto (estremità del To­

ledo) fa pietà!! In tre ore più di 200 bombo si lan­

ciarono dal forte, più di mille cannonate!! Palermo ha 
sofferto tali guasti da ricordarli anche dopo lunghi 
anni. Ma che sono questi guasti a fronte delia libertà 
cho ha acquistato?! La Sicilia tutta ha risposto a Pa­

lermo con un eroismo, con una unità sorprendente! 
Non più rivalità, non più Municipali divisioni: Mes­

sina stessa ha domandalo aiuti e consigli, ed il Pa­

lermo Vaporo partì carico di Cannoni, Bombo, e 
Mortai, Artiglieri, o 25 cantora di polvere por Mi­

lazzo (città forte presso Messina). La Bandiera Bor­

bonica sventola solo in Siracusa, cho nncho ha do­

mandato aiuto, nel forte Orsino di Catania e nella 
Cittadella di Messina. Questi posti al momento ch« 
scrivo saranno nostri. So non sono lo saranno infal­

lantemente. Si volcano ancora mandoro a Messina ot­

tomila uomini, ma non si vollero dai Messinesi, elio 
di uomini non abbisognano. E il Re di Nàpoli che 
fa ? Ha cambialo il Ministero, ha mandato una co­

stituzione che avea per base la sua volontà, ma noi 
che abbiamo acquistato la nostra libertà col sangue, 
che abbiamo sofferte tulio lo barbarie della tirannia, 
oh! corto non siamo al caso di piegare la fronte! Si 
vuole la Costituzione del 1812 modificala diti parla­

mento Siciliano che deve riunirsi a Palermo , o non 
ii| Napoli, o questa Cpstituziouo si avrà, e ,se per 
caso ci trovassimo visitati da 20 mila Tedeschif sia­

mo 'pronti à riceverli convenientemente, e perciò ol­

tre la guardia Nazionale si ­statino 'forniando i Reg­

gimenti Siciliani, e già tre sono .armati. Chi ha fatto 
la rivoluziono? putti! pontini, donnei vecchi, ragazzi, 
preti, frati, gqsuili. Anch'essi hanno travaglialo per la 
causa có'mmuhe ! In'Centro allo Coccarde ognuno porta 
il­ritratto di PIO L\. chi­di drgenlo , chi'di rame. 
Egli e stallo l'angelo salVolorò della Sicilia HI'Popo­

lo s,( è mflsso al suo Norqp : Ai Nome del Vicario di 
Cristo, e chiama la eau,s.a nostra causa di Religione 
Li stemmi Reali sono ­si/ali distrutti da per tutto: Il 
Teatro S. Ferdinando é\ chiama ora Teatro Naziona­

le. La Piazza del 'Palazzo» Reale ha preso nome la 
piazza del Popolo. I baloardb dui Palazzo .Reale si 
sono ! demoliti, il Castello a Mare, Iq, sarà,da quella 
parte che guarda 'Palermo. Vn Popolo liboro non de­

i ! '- <i . J - , > ' i I' n • 'U ( r "> ' ■ " 
ve essere guai­dato dal Cannóne ! 

il giorno 5 ffbb'raio ò stato giorno di feStaMI Sena­
to, i| Colpitalo» otto mila, uomini riunironsi ol Duomo, 
ove colossi up solquno Tedcum: ivi si. fecero,per tre 
ore coptiiiuq salvo di fuoco di gioia, si dissenna pre­
dica di lìbèìtà, ed il Covdfinàlo benedisse la bandiera ! 
— Alla sera grandi spettacoli,' si aprirono i teatri, 
si cantò l'inno nazionale, si fecero luminarie, masche­
rate, o fuochi d'artifizio, Una sola,,classe di persona 
ho sofferto lo sdegno del popolo, la sbirraglia , per 
ossa non vi ò stato quartiere , è stata tutta massa­
crata: e ciò aveva la sua ragione, dapoiéhò ne'Com­
missariati di Polizia si sono trovati do' trabocchetti 
con gran n u m o r o di toschi, e cadaveri freschi ! — 
Queste sono coso da rimandare al medio evo! dimen­
tichiamole ora che siamo liberi , e cho lìberamente 
possiamo gridare Viva PIO IX, viva la Sicilia, Visa 
l'Italia! — Dom. Bacchi 
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AVV. ANDIU'.A cATTAiiRNi, Direttore rapomabik, 
ROMA TH'OORAFIA PELLE BW.LE AJITI. 


